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• B GENOVA, L'avviso di 
burrasca è arrivato nei gior
ni scorsi ad uno spedizio
niere genovese: un verbale 
di evasione dell'Iva per tutto 
il 1989. Con l'aggiunta del
l'intimazione a pagare dicci 
miliardi. Se l'operazione si 
estenderà, come appare lo
gico all'intero settore, t risul
tati rischiano di provocare 
un autentico terremoto con 
più di diecimila fra aziende 
ed enti di tutta Italia coin
volti e un ammontare di Iva 
evaso valutabile attorno ai 
centomila miliardi di lire. 

Tutta la vicenda è con
nessa all'interpretazione 
della legge sull'lva che risa
le al 1972. Nel testo di quel
l'anno oltre a stabilire quali 
fossero ì soggetti tenuti al 
pagamento delle imposte si 
precisava anche che dall'I-
va dovessero essere esenta
te le movimentazioni di be
ni nei porti, negli aeroporti 
e negli scali ferroviari inter
nazionali. Per molti anni 
quindi nessuno, nei porti 
italiani, pagò l'Iva per le 
operazioni di movimenta
zione della merce. Ci fu, 
quattro anni or sono, un 
funzionario che, a Livorno, 
sostenne un parere contra
rio ma dal ministero venne 
smentito addirittura con 
una circolare di pugno del-
l'allora ministro Visentin!. 

Poi, la svolta: i superispet-
tori tributari del Secit deci
sero che anche le operazio
ni effettuate nei porti doves
sero essere soggette al pa
gamento dell'Iva. Da qual
che mese sono quindi parti
ti i primi verbali: il porto di 
Venezia e stato invitato a 
pagare 180 miliardi, alcuni 
spedizionieri livornesi sono 
stati inquisiti. È fuor di dub
bio che ogni singolo verba
le apre un controllo a ca
scata: la tributaria accerta 
infatti, come appare palese
mente da tutta la contabili
tà, che l'Iva non e stata pa
gata sia dall'azienda inqui
sita ma anche dagli altri 
soggetti interessati alte me
desime operazioni portuali. 

Gli spedizionieri che, in
sieme agli enti portuali, so
no oggi accusati di aver 
evaso l'Iva replicano soste
nendo la loro buona fede e 
aggiungendo che - fra l'al
tro - per loro sarebbe stato 
ininfluente pagare o meno 
l'imposta in quanto, una 
volta pagata poteva essere 
subito scaricata. 

L'Iva, infatti, finisce con 
l'essere pagata solo dal 
consumatore. 

Per il meccanismo fiscale 
e possibile richiedere il pa
gamento dell'imposta sino 
a cinque anni indietro e 
l'ammenda per la mancata 
corresponsione del dovuto 
può arrivare sino a sei volte 
la somma evasa. 

È facile a questo punto 
fare qualche conto e arriva
re a cifre dell'ordine appun
to dei centomila miliardi. 
Anche se venissero elimina
te le ammende, data l'evi
dente buonafede di tutti gli 
operatori convinti d'essere 
nel giusto dall'interpretazio
ne ministeriale della legge, 
le aliquote Iva non sarebbe
ro inferiori a diecimila mi
liardi. Una cifra da mettere 
in ginocchio tutto il settore 
del commercio intemazio
nale del nostro paese e in 
discussione il posto di lavo
ro per decine di migliaia di 
persone. 

Di fronte a questo inquie
tante scenario si stanno 
muovendo le associazioni 
nazionali di categoria: Con
fetta, Assodocks, Federa-
genti, Fedespedi; Unitai e 
associazione italiana porti 
chiederanno un intervento 
pubblico che fermi la ri
chiesta di pagamento pre
gresso e per cinque anni 
dell'Iva nei porti e stabilisca 
una volta per tutte e in mo
do inequivocabile il da farsi. 
Ma per il futuro. 

Agnelli scrive agli azionisti: 
fatturato cresciuto del 17,8% 
5.000 miliardi Futile operativo 
Sale anche l'attivo finanziario 

Ma dai mercati americani 
arrivano segnali di incertezza 
In nove anni il costo del lavoro 
è passato dal 30% al 14% 

Fiat, oltre i 50.000 miliardi 
Anche il 1989 è stato per la Fiat un anno di suc
cessi. Il fatturato ha superato il «muro» dei 50mila 
miliardi e gli utili sfiorano i 5000 miliardi. Ma c'è 
un campanello di allarme: crollano le vendite di 
componenti in alluminio alle case americane, per
ché negli Usa 11 mercato dell'auto è già in crisi. E 
se la flessione arrivasse qui, sarebbero guai per 
un'ipresa «autocentirca» come la Fiat. 
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MICHELE COSTA 

• i TORINO. Sono ventotto 
pagine traboccanti di successi 
quelle che l'ufficio stampa di 
corso Marconi ha diramato ie
ri. Vi si legge che nel 1989 la 
Fiat ha superato per la prima 
volta la <storica> soglia dei 
SOmila miliardi di fatturato e si 
è attcstata a quota 52.200, con 
un incremento del 17,8 per 
cento sull'88. Ha fatto quindi 
ancora meglio di un anno fa. 
quando l'incremento fu del 
15.3 percento. 

Il dato più clamoroso ri
guarda comunque l'utile ope
rativo, che ha sfiorato i cin
quemila miliardi (per l'esat
tezza 4.950) con un balzo in 
avanti del 29.5 per cento. La 
redditività, ossia il rapporto tra 
utili e fatturato, è quindi cre
sciuta dall'8,6 al 9,5 per cento. 

L'autofinanziamento è ulte
riormente aumentato del 9.7 
per cento (da 5.559 a 6.100 
miliardi) ed ha spesato come 
al solito tutti gli investimenti 
(3.600 miliardi). L'attivo fi
nanziario si è attestato salda
mente a 2.050 miliardi, mal
grado gli esborsi per l'acqui
sto di azioni proprie e di par
tecipazioni in nuove società. 

In mezzo a questo profluvio 
di dati trionlali, c'è però un 
piccolo campanello d'allar
me, che la Fiat non dovrebbe 
sottovalutare. A differenza di 
tutti gli altri comparti del grup
po, il settore prodotti metallur
gici ha incrementato il fattura
to solo di un misero 0,2 per 
cento. E se si vanno a control
lare 1 dati scorporati, si scopre 
che la vendita di componenti 

in alluminio è crollata del 5,8 
per cento, Perché questo è un 
segnale allarmante? Perché i 
getti di alluminio fuso che la 
Flat-Teksid fa nello stabili
mento di Carmagnola sono 
destinati prevalentemente al 
mercato americano, dove 
vengono montati sulle auto di 
tutte e tre le grandi case: Ge
neral Motors, Ford, Chrysler. E 
negli Usa e gii in atto una rile
vante flessione delle vendite 
di automobili. 

Cosa succederà se tra qual
che mese, come è probabile, 
una nuova crisi dell'auto rag
giungerà anche l'Europa e l'I
talia? Le prospettive non sono 
incoraggianti. I successi della 
Fiat si spiegano infatti con un 
•trend- del mercato automobi
listico eccezionalmente positi
vo e prolungato: anche nell'89 
le Immatricolazioni di auto in 
Europa sono aumentate del 
4,2 per cento. Ma prima o poi 
una battuta d'arresto sarà ine
vitabile. Ed anche se per liqui
dare Ghldella si trovò il prete
sto che era troppo -aule-centri
co», la Rat resta più che mai 
un'impresa fondata sulle quat
tro ruote. Agli oltre 50mila mi-

- Nardi di fatturato dello scorso 

Confronto a Roma sul libro di Marco Revelli 

Operai senza memoria 
Mortillaro li preferisce così 
Secondo round per Lavorare in Fiat. Da Valletta ad 
Agnelli a Romiti. Operai sindacati robot. Il libro di 
Marco Revelli era già stato il centro di una polemi
ca, nato sull'Unità tra Nicola Tranfaglia e Felice 
Mortillaro della Federmeccanica. Ieri sera è torna
to a far discutere dal-vivo altri personaggi. L'auto
re, Antonio Bassolino, Gad Lerner. Dall'altra parte, 
di nuovo, Mortillaro l'irriducibile. 

ROBERTA CHITI 

• i ROMA. Processo a Lavo
rare in Fiat, parte seconda. Il 
libro di Marco Rovelli (studio
so e autore di saggi sul movi
mento operaio), questa volta 
le polemiche le ha affrontate 
dal vivo. Il 'primo round» era 
andato in onda circa un mese 
fa sulle pagine dell'Unità: un 
aspro scambio di interventi tra 
Nicola Tranfaglia - estimatore 
del saggio - e Felice Mortilla

ro. il consigliere delegato del
la Federmeccanica - che nel 
saggio (pubblicato da Gar
zanti) vede un distillato di no
stalgia per 'posizioni anarcoi
di e radicali, lontane mille mi
glia dalla stessa analisi mar
xiana della lotta di classe». Il 
corpo del reato è un libro che 
racconta - in modo spiccata
mente «di parte - i cambia
menti all'interno dell'azienda 

da Valletta fino a Romiti, dagli 
anni caldi dell'autuinno ope
ralo alla sconfitta dell'80. epi
logo di profonde trasforma
zioni produttive. 

Ieri seta quel libro, anzi il 
•volumetto» come dice Mortil
laro - di Revclli è tornato a far 
parlare, una volta di più, di 
Rat Questa volta però c'era
no anche il giornalista Gad 
Lemere, Antonio Bassolino 
della segreteria del Pei, dall'al
tra parte di nuovo Felice Mor
tillaro e in mezzo l'autore. 
Tutte premesse - ha detto 
Gad Lerner - per un Incontro 
a suon di scintille. 

Le scintille le ha fatte parti
re subito Mortillaro l'irriducibi
le. Dunque, dice Mortillaro, vi 
racconto una storiella per 
sdrammatizzare l'imbarazzo 
che provo nel dover stroncare 
questo volumetto cosi diligen
te. Negli anni Cinquanta, ai 

x In discussione la normativa antitrust 

Imprese nelle banche 
La Camera pone un freno? 
Separazione tra banca e impresa, l'esame degli arti
coli inseriti nella normativa antitrust ha vissuto ieri 
un momento «caldo» alla commissione Finanze del
la Camera. Si va verso un provvedimento più restrit
tivo rispetto a quello già approvato al Senato. Intan
to il governo prepara un disegno di legge sulla par
tecipazione delle banche al capitale delle imprese. 
Oggi in discussione anche insider trading e Sim. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Dopo la sospen
sione di ieri, la discussione 
dedicata all'esame del capito
lo della legge antitrust che re
gola i rapporti tra banca e im
presa riprenderà oggi alla 
commissione Finanze della 
Camera. Un dibattito dal qua
le scaturirà un parere vinco
lante per la commissione Atti
vità produttive, che a sua volta 
dovrebbe riprendere l'esame 
della intera materia. La bozza 
in discussione, presentala dal 
de Uscllini, prevede un adatta
mento in senso restrittivo della 
legge approvata al Senato. Il 
testo prende in considerazio
ne i possibili casi di interposi
zione, quelli cioè in cui 0 pre
sente un soggetto intermedio 
rispetto a quelli bancari e im
prenditoriali. Se un'azienda, 
per fare un esempio, possiede 
una finanziaria che partecipa 
a sua volta al capitale di una 
banca? Anche questo caso, 
secondo il relatore, deve rien
trare nella casistica mirante a 
definire la separatezza tra 
banca e industria. Inoltre la 

bozza di relazione abbassa 
dal 10 al 5% la soglia oltre la 
quale una impresa non (man-
ziana deve chiedere l'autoriz
zazione alla Banca d'Italia, e 
quella che fissa ti limite massi
mo di partecipazione al capi
tale bancario (dal 20 al 15%). 
Un altra questione sollevata 
da Uscllini nguarda la discipli
na della partecipazione delle 
banche in aziende non credi
tizie. In questo caso però - ha 
fatto sapere il sottosegretario 
al Tesoro, Sacconi - sarà il 
governo ad intervenire diretta
mente con un disegno di leg
ge che recepisca la seconda 
Direttiva Ccc in tema bancario 
(che prevede appunlo le pos-
sibiliti di partecipazione). Ma 
il punto nevralgico della di
scussione non é questo, quan
to quello che riguarda la pre
senza dell'industria nel mon
do creditizio. Né il Tesoro né 
via Nazionale sembrano op
porsi all'impostazione data da 
Uscllini, e la stessa De ha an
cora una volta espresso soste
gno alle proposte da lui pre

sentate. Proposte che, per la 
verità, recepiscono in gran 
pane le obiezioni avanzate 
dall'opposizione di sinistra nei 
confronti della legge approva
ta dal Senato, tendenti soprat
tutto a limitare al massimo le 
possibilità di elulione e a pre
venire le forme di controllo di
retto o indiretto (quando non 
di dominanza) delle imprese 
su istituti di credito e finanzia
rie. 

Resta però una preoccupa
zione relativa alle banche di 
proprietà dell'Ir). Infatti, poi
ché la legge riguarderà anche 
le partecipazioni pregresse, ri
schia di dcllagrare il caso del
le banche di interesse nazio
nale (Comit, Credit e Banco-
roma), a meno che la norma
tiva non riconosca in modo 
specifico la particolarità del
l'Ente di gestione diretto da 
Nobili. 

Sempre domani, infine, la 
commissione Finanze dovreb
be affrontare l'esame dell'arti
colo 5 della legge sull'insidcr 
trading e del provvedimento 
per le Sim. Per quest'ultimo l'i
ter non si preannuncia facile. 
Carli ha già (atto sapere di es
sere contrario alla piena con
centrazione in Borsa di tutte le 
operazioni, nonostante il suo 
collega di partito Borlanda lo 
rimproveri di un certo •forma
lismo». Da parte sua il Pei ha 
chiesto al governo di far cono
scere al più presto la sua posi
zione, In considerazione del
l'urgenza della, riforma sull'in
termediazione mobiliare. 

anno il settore auto ha contri
buito per il 50.2 per cento e 
gli altri settori veicolistici per il 
29,5 per cento (14.5% i ca
mion, 5,3% i trattori, 9,7% 1 
componenti), mentre un set
tore come l'editoria, di cui 
giustamente si discute perché 
serve alla Fiat per controllare 
l'informazione in Italia, realiz
za appena lo 0.6 percento del 
ricavi del gruppo, 

Si comprende allora perché 
Gianni Agnelli, nella tradizio
nale «Lettera agli azionisti», 
diffusa ieri assieme al consun
tivo 1989, abbia scritto che -la 
prospettiva degli anni Novanta 
si presenta, molto più che in 
passato, densa di opportunità, 
ma anche di incognite e ri
schi». In Europa, per il presi
dente della Fiat, -più evidente 

w,l.*St*TW' 

re**?^*"' >*V.-'. , , l 'atra ' !>'X,*^ . .. \i 

emerge la necessità per i pae
si comunitari di accllerare la 
convergenza delle lince di po
litica economica ed industria
le», mentre in Italia si fa urgen
te l'esigenza di -un governo 
dell'economia più rigoroso». 
La tesi che i grandi avveni
menti nell'Europa dell'Est pre
luderebbero all'avvento di 
economie di mercato e a pos
sibilità di sbocco commerciale 
per le imprese occidentali, 
trova piuttosto scettico Agnel
li: •Più pressanti e più proble
matiche si manifestano le 
aspirazioni alla crescita eco
nomica dei paesi dell'Est». 

I lavoratori del gruppo Fiat 
sono cresciuti lo scorso anno 
di circa I2mila unità (da 
277.353 a 289.700), non tanto 
per l'effetto di assunzioni, 
quanto per l'acquisto di nuove 
società. Se il loro numero 
avesse seguito l'andamento 
del fatturato e degli utili, do
vrebbero essere almeno SOmi
la in più. Ecco perché Agnelli, 
a differenza del passato, tace 
pudicamente sul costo del la
voro. All'inizio degli anni 80 il 
costo del lavoro alla Fiat-Auto 
rappresentava li 30 per cento 
del fatturato, mentre oggi é 
meno del 14 percento. 

I dati nelle principali città 
confermano la crescita dell'89 

Nulla da fare 
L'inflazione 
sempre al 6,6% 
L'inflazione si mantiene su livelli assai elevati. Se i 
primi dati provenienti dalle grandi città campione 
verranno confermati, anche a gennaio la crescita 
media dei prezzi - 0,6% - confermerà il tasso me
dio annuale dell'89, pari al 6,6 per cento. A incide
re sugli incrementi mensili soprattutto le spese per 
elettricità e combustibili. Una autentica sconfessio
ne di molti azzardati ottimismi della vigilia. 

DARIO VENECONI 

tempi delle scomuniche di Pio 
XII, in un paesino lombardo, 
la federazione comunista alle
stisce per la morte del segreta
rio Il funerale che il parroco 
non ha voluto celebrare. Alla 
fine i compagni dicono al par
roco: «Visto che bella cerimo
nia abbiamo fatto anche sen
za di te?». E lui: «Per me, di 
questi funerali più ne fate me
glio è». Ecco, secondo Mortil
laro, il libro di Revelli è come 
quel funerale, «più ce ne sono 
meglio è per noi». «La sinistra 
non ne esce bene», dice. Per
ché il libro -trasuda nostalgia 
per quegli avvenimenti che 
mnisero la Fiat fuori mercato». 
Perché è pieno di quel «piace
re della sconfitta che piace 
tanto alla sinistra». Però la 
questione vera, per l'esponen
te della Federmeccanica é 
un'altra: Revelli non lascereb
be intravedere nessun model

lo di produzione adottabile 
dalla sinistra. Secondo Basso-
lino é proprio l'indugiare sulla 
•grande sconfitta degli anni 
80» il pregio del saggio di Re
velli. «Perché é stata una paro
la che la sinistra ha usato 
sempre poco e con imbaraz
zo. E non usarla ha spesso im
pedito di avere ben presente 
che quella «grande sconfitta» 
fu determinata da un lungo 
processo di ristrutturazione 
cominciato già negli anni Set
tanta • gli anni della solidarie
t à - i n cui l'attenzione al pro
cessi industriali era calata». 
Anche i «negativi» anni Ottan
ta stanno preparando, con 
l'entrata nelle fabbriche di 
nuove leve di giovani, linguag
gi diversi contro l'omologazio
ne dei rapporti nelle imprese: 
«Sono i giovani, quelli che 
non hanno memoria e dun
que nessun senso della scon
fitta, i nuovi soggetti di classe. 

Il presidente della Fiat Gianni Agnelli 

Quelli, anche, su cui si potrà 
contare per affermare un altro 
modello di produzione, basa
to su un preciso quadro di re
gole bilaterali». 

Ultima parola all'autore, a 
Revelli, che ha ricordato il suo 
punto di vista: quello di chi 
racconta i precedenti e gli im
mediati risultati «di una guer
ra, scoppiata nell'autunno 
dell'80, dove la Fiat conquistò 
la sua immagine di sovrano 
che lascia ogni regola fuori 
dai cancelli». E la nostalgia 
criticata da Mortillaro? «Io la 
chiamo memoria. Non nel 
senso che ho scritto un libro 
'alla memoria'. Ma nel senso 
che ho voluto raccontare la 
memoria come patrimonio 
collettivo». Per finire una criti
ca, questa volta di Revelli a 
Mortillaro. Le sue critiche le 
ha impostate tutte sulle «co
se». Senza vedere le persone. 

wm MILANO. I prezzi al con
sumo non rallentano la loro 
corsa. Dopo che nel 1989 era 
stato clamorosamente man
cato l'obiettivo del conteni
mento dell'inflazione, con un 
aumento medio dei prezzi al 
consumo che ha raggiunto il 
6,6 per cento, anche nella 
prima parte del '90 la musica 
non sembra cambiare. Lo di
cono per ora i primi dati pro
venienti dalle grandi città-
campione, di norma abba
stanza rappresentativi, nel 
complesso, della media na
zionale. 

A Milano l'incremento dei 
prezzi è stato dello 0,6%: a 
Trieste dell' 1 ; a Palermo dello 
0,4; a Napoli (presente per la 
prima volta nel campione) 
dello 0,5. In media l'incre
mento dei prezzi a gennaio 
nelle città considerate è stato 
dello 0.6% (era 0,5 nei di
cembre scorso). Il che porte
rebbe su base annua a una 
media del 6,6%: esattamente 
quella dell'intero 1989. 

A dispetto delle parole e 
degli impegni, dunque, la 
corsa dell'inflazione non si 
arresta affatto. Viene semmai 
da queste cifre un preoccu
pante segnale di stabilita. 
Con tutto quel che ne segue 
nel confronto con gli altri 
paesi più industrializzati, alle 
prese con tassi di crescita co
stantemente inferiori al no
stro. 

Per il secondo mese conse
cutivo la «voce» che grava di 
più sugli incrementi dei prez
zi è quella del riscaldamento 
e dell'elettricità. I rincari delle 
tariffe elettriche hanno porta
to a questo risultato, insieme 
a quelli del gas in bombole. 

Molto sensibili - soprattut
to a Milano - gli incrementi 
delle spese per le abitazioni, 
a causa del ritocco dei cano
ni d'affitto. Per contro sono 
decisamente inferiori i rincari 
per l'abbigliamento, mentre 
quelli per beni e servizi fanno 
registrare un andamento mol-

Proposte per ridimensionare il sistema pubblico 

Inps, la Confìndustria rilancia 
i «tetti» di De Michelis 
Mario Colombo succede a Militello alla testa del-
l'Inps, e la Confìndustria rilancia il ridimensionamen
to della previdenza pubblica a favore di quella priva
ta integrativa. Tra le proposte, niente aggancio ai sa
lari e «tetto» retributivo su cui calcolare la pensione, 
quello eliminato dalla Finanziaria '88. Colombo: «Co
si l'Inps diventa l'Eca degli anni 90». Cazzola (Cgil): 
«Si tornerebbe allo Stato del freddo e della paura» 

RAULWITTENBERQ 

• i ROMA. Spuntano di nuo
vo i tetti alle pensioni del si
stema pubblico obbligatorio, 
che l'allora ministro del Lavo
ro Gianni De Michelis voleva 
per dare spazio alle assicura
zioni private, e che due anni 
fa la Finanziaria fece saltare. 
Perché i •letti»? Per confinare 
la previdenza obbligatoria alla 
tutela dei redditi minori, la
sciando quelli medio-alti a 
quella integrativa privata. Che 
dovrebbero pagarsela di tasca 
propria con premi salati alle 
compagnie di assicurazione. 

È questa una delle proposte 
che la Confìndustria Ieri a pre
sentato illustrando un rappor
to del suo centro studi sul si
stema pensionistico italiano. 
Una mziativa vòlta a premere 
per una rilorma previdenziale 
sulla cui necessità tutti sono 
d'accordo senza che se ne 
faccia nulla nonostante nei 
cassetti del governo giaccia 
da tempo un progetto del mi
nistero del Lavoro. Il punto sta 
nel fatto che il nostro sistema 
a ripartizione (la generazione 
dei lavoratori attivi finanzia il 

trattamento dei pensionati) 
con la sua «generosità», dice 
la Conlindustna. costa troppo: 
il 14,5% del Pil, (molto meno 
del 10% se si guarda al solo 
settore previdenziale, obietta 
il prof. Mario Coppini) e cre
scerà soprattutto per l'invec
chiamento della popolazione 
e per l'ingresso di generazioni 
di lavoratori la cui carriera 
contributiva è ormai comple
ta. Una «generosità» che il pre
sidente dcll'lnps Mario Co
lombo ha contestato ricordan
do che il 75% delle pensioni 
Inps sono fra le 452mila e le 
750mila lire al mese, il 15% tra 
le 750 e il milione, e solo il 
10% olire il milione di lire. 

Intanto però risentiremo 
parlare dei conti dcll'lnps, 
quando saranno pubbliche le 
cifre del 1989. il disavanzo 
complessivo di esercizio bal
zato a 4.360 miliardi rispetto 
ai 1.362 previsti; e per le pen
sioni ai lavoratori dipendenti il 
buco si é allargato a 5.840 mi
liardi dal tremila previsti, col
mato dal maggior attivo degli 
assegni familiari (da 12 mila a 

16.241 miliardi). Si tratta di 
buchi che trovano una spiega
zione nel latto che il governo 
non ha rispettato nelle leggi di 
accompagnamento della Fi
nanziaria gli impegni sull'ele
vazione dei minimi contrat
tuali e contributivi, nei minori 
anticipi delle esattorie, nel
l'accelerazione del tempi di li
quidazione delle pensioni. 

La ricetta miracolosa per ri
sanare la previdenza é davve
ro la pensione integrativa? Per 
la Conlindustria è una delle 
soluzioni. Il ministro ombra 
delle Finanze Vincenzo Visco 
lo contesta. Costerà di più, 
tanto che a suo tempo si pas
sò al sistema a ripartizione 
proprio perché più conve
niente. E costerà allo Stato per 
via della deducibilità dei pre
mi di assicurazione dalla de
nuncia dei redditi, ora fino a 
due milioni annui. E dire che 
ieri il presidente della com
missione Finanze della Came
ra, il socialista Franco Piro si è 
pronunciato per elevare quel 
tetto, magari a cinque milioni. 
Un regalo alle compagnie di 
assicurazione, mentre alla line 
con una partita di giro i buchi 
dcll'lnps si trasferirebbero al 
Fisco. 

La Conlindustria ha basato 
le sue proposte (formulate 
dal suo vicepresidente Carlo 
Patrucco) su un rapporto, illu
strato da Stefano Micossi, che 
tutti hanno definito equilibra
to. Visto che, come ha osser
vato il deputato de Vincenzo 
Mancini (presiede la commis
sione Lavoro), sposa le proie

zioni dcll'lnps come le più af
fidabili. Ed ecco le altre pro
poste. Età pensionabile a 65 
anni per tutti: d'accordo, dice 
Coppini, ma con flessibilità e 
purché a 65 anni la pensione 
sia un «diritto definitivo». Cal
colo della pensione sull'intera 
storia contributiva. Fine della 
seconda indicizzazione per 
l'aggancio ai miglioramenti 
salariali degli attivi; «Avremo 
masse di pensionati emargi
nati», dice Copppini, «occorre 
invece migliorare l'Indicizza
zione». Ridurre la contribuzio
ne delle imprese (ora il 17,66 
del 24,81% della retribuzione 
che si versa all'tnps) e au
mentare quella dei lavoratori 
dipendenti (ora il 7,15). Me
no salario imponibile per la 
contribuzione. Minor peso 
delle parti sociali nell'lnps, li
mitate all'indirizzo strategico 
dell'Ente e solo nella sede 
centrale: protesta Mauro To-
gnonl che presiede il Fondo 
pensioni degli artigiani: «Non 
smantelliamo la partecipazio
ne democratica In periferia». 

Deciso il no di Colombo al
la piattaforma conlindustriale: 
«Trasformerebbe l'Inps nel
l'Ente comunale di assitenza 
degli anni 90, mentre solo le 
compagnie private assicure
rebbero ai pensionati un red
dito consistente». Visco: «In 50 
anni il sistema pensionistico 
pubblico scomparirebbe». E 
invece basta portare l'età pen
sionabile a 65 anni per ridurre 
del 9% la spesa previdenziale 
sul Pil. 

to difforme da città a città. 
L'aumento delle tariffe degli 
autobus, per esempio, ha in
ciso fortemente sul dato di 
Trieste, dove si registra addi
rittura un +1,2%. 

Per avere una indicazione 
attendibile su scala nazionale 
bisognerà ora attendere la 
settimana prossima, quando 
l'Istat elaborerà le proprie 
statistiche. E non è neppure 
escluso che da queste venga 
una piccola sorpresa: già nel
lo scorso mese di dicembre. 
Infatti, l'Istat corresse al rialzo 
le indicazioni delle città cam
pione. 

In proposito va registrato 
un curioso contenzioso sorto 
tra il governo e l'opposizione 
di sinistra. Secondo il decreto 
414 del 28 dicembre scorso, 
infatti, l'Istat non dovrebbe 
prevedere, nelle proprie rile
vazioni sui prezzi, i rincari 
delle sigarette, cos) come si 
fa per gli indici sindacali. Se 
cosi avvenisse - ha commen
tato l'indipendente di sinistra 
Filippo Cavazzuti. ministro 
del Tesoro nel governo om
bra dell'opposizione -, «l'in
dice dei prezzi perderebbe la 
propria natura di indice stati
stico», il che «sarebbe inac
cettabile». 

Improntato all'ottimismo, 
infine, un commento del mi
nistro del Bilancio Paolo Ciri
no Pomicino, il quale in una 
intervista ha previsto che l'in
flazione «continuerà a rallen
tare» nei prossimi mesi con 
l'effetto di aumentare la «cre
dibilità» del governo sui mer
cati monetari. Grazie a questi 
risultati, i tassi di interesse 
•probabilmente caleranno di 
un punto in percentuale en
tro la fine dell'anno». 

Purtroppo il ministro del 
Bilancio ha rilasciato questa 
intervista prima di conoscere 
i dati reali di cui abbiamo da
to conto. Ancora una volta la 
realtà dei fatti è assai diversa 
da quella auspicata dal mini
stri del pentapartito. 

Lobby 

De Rita: 
«Medio 
tutto io» 
• • ROMA Regolamentare le 
•lobbies» o no? Regolamentar
le é meglio, ma stop agli equi
voci: anche se i lobbisti saran
no segnati in un albo profes
sionale chi vorrà ungere ruote 
e parlamentari con mezzi non 
leciti (per gli uni e per gli al
tri) continuerà a farlo. Cosi se 
il ministro Meccanico crede 
fermamente nella necessità di 
una legge, il suo collega Carli 
è piuttosto scettico: «Sono 
sempre stato sospettoso ri
guardo alla creazione di albi 
ed elenchi. Ricordo che lo 
stesso Luigi Einaudi si oppose 
alla creazione dell'albo dei 
giornalisti affermando che 
non é l'iscrizione ad un elen
co che insegna a scrivere be
ne». Battute a parte, Carli - al 
convegno organizzato dal 
Cnel sul lobbismo a Roma - é 
tornato sul suo chiodo fisso: 
l'Italia è malata di «pubblici
smo». Nel senso che il vero 
tarlo nei rapporti tra stato e tu
tela di interessi legittimi a 
suon di uffici stampa, addetti 
alle relazioni pubbliche, pres
sioni esplicite (ma anche sot
to la crosta) nei conlronti di 
politici e amministrazioni 
pubbliche sta nella legislazio
ne. «Ci siamo occupau troppo 
di interessi economici e poco 
dei fondamentali problemi del 
paese a partire dall'istruzio
ne». Chissà se aveva in mente 
il caso Berlusconi? 

Una novità arriva dal presi
dente del Cnel, il fertile De Ri
ta: il Cnel può diventare il luo
go istituzionale di mediazione 
degli interessi che si presenta
no oggi in forma troppo spon
tanea e diretta. L'offerta non 
ha sollevato entusiasmo. 

l'Unità 
Mercoledì 
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